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Chi scommette sulla ripresa

L’Alta Valle lancia la sfida, sperando che qualcuno la raccolga
Ampliamenti di aree e nuovi insediamenti: la Brescia che non si rassegna

di Paolo Testini
EDOLO - La stagnazione c’è, ma in Alta Vallecamonica, - in base ai dati raccolti dai vari Comuni del territorio - la sensazione è quella di una sfida lanciata agli investitori dai vari enti locali camuni. Qualcuno la coglierà? La risposta all’interrogativo non è facile. Diversi aspetti dell’Alta Valle - su tutti la posizione decentrata e le conseguenti difficoltà e onerosità di trasporto - orienterebbero ad un giudizio negativo sull’eventualità dell’insediamento di new players nel campo artigianale o industriale. La presenza di affermati e consolidati incumbents - Cotonella per esempio - nella zona è, per converso, ragione per credere in un nuovo sviluppo dell’Alta Valle. Ma scendiamo ora nello specifico analizzando la situazione nei vari Comuni. A Temù sono presenti 17 lotti artigianali localizzati in zona centrale - per un’area totale di circa 10.500 mq - che vengono offerti in modo speciale ai tanti artigiani di Pontedilegno. Sei di questi sono già stati assegnati, gli altri 11 sono ancora disponibili. Situazione simile nel Comune di Corteno Golgi dove è disponibile un’area artigianale di circa 15.000 mq, adiacente a quella già insediata. Nel Comune di Vezza d’Oglio persiste l’impossibilità di edificare e quindi dell’inutilizzabilità di circa l’80% dell’area di fondovalle a destinazione industriale. Lo scenario più probabile è il recupero almeno di parte della superficie, che è a rischio inondazione, attraverso la creazione di barriere naturali. Per quello che riguarda Edolo va ricordata l’apertura, circa sette mesi fa, del viale Caduti del lavoro, la nuova strada che migliora l’accesso alla zona industriale-artigianale del paese. È inoltre alle viste una prossima revisione del Piano regolatore che dovrebbe offrire ulteriori nuove possibilità agli investitori. Riesame del Prg in programma anche a Sonico. Il sindaco ha sottolineato la rinnovata attenzione del Comune verso la possibilità di creare di nuove aree produttive nel paese. Interessante infine la situazione nel Comune di Malonno. Circa 100mila mq di terreno posti lungo il rettilineo della SS42, che collega Malonno a Sonico, sono stati assegnati ad un Piano inserimenti produttivi, per il quale sono stati ottenuti tutti i permessi dalla Regione, gli ultimi nell’ottobre scorso. Basandosi su un’indagine di mercato, l’Amministrazione prevede di piazzare con buona rapidità l’80% della superficie interessata dal Pip. Se poi allo scenario delle attività produttive si affianca quello commerciale e turistico (Adamello Ski su tutti) il quadro migliora parecchio. E si avvicina l’apertura del primo Centro Commerciale dell’Alta Valle, a Sonico.
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Quasi completato il recupero dell’area Predalva

Piancamuno, un 2004 di ampliamenti
Ma ora il sindaco frena

di Lucia Sterni
PIANCAMUNO - C’è ancora un po’ di movimento, che prevede ampliamenti di imprese esistenti e l’insediamento di nuove attività, per quanto riguarda il comparto produttivo a Piancamuno, dopo il Piano di lottizzazione riguardante il grande recupero della vecchia acciaieria Predalva ed aree industriali attigue (270mila mq di superficie, dei quali 125mila mq di capannoni), situate nei pressi dello svincolo della statale e della linea ferroviaria, avvenuto alcuni anni fa. Per completare il piano, spiega il sindaco del Comune della Bassa Valle, Giuseppe Garatti, mancano due lotti, entrambi di 25 mila metri quadrati, rispettivamente di proprietà della Brawo e della Fen Energia, che dovrebbero partire entro l'anno. Negli ultimi mesi, invece, la Missarelli, concessionaria Volvo, ha realizzato un capannone di 10 mila metri quadrati, nelle vicinanze della nuova area industriale, perché la sede originaria era poco funzionale. Ampliamenti di circa 4mila mq con aumento delle maestranze, invece, per la ditta Pegurri, che realizza pezzi di ricambio per auto, situata sempre nel polo industriale del paese valligiano. «Dovrebbe partire a breve anche un Piano di lottizzazione di circa 8mila metri quadrati, nei pressi della palestra privata, sempre nella zona industriale, da parte di una società di imprenditori locali - aggiunge lo stesso Garatti -. Stiamo, inoltre, approntando la revisione del Piano regolatore, con la quale tuttavia prevediamo solo opere di completamento marginale per la zona industriale. Continuiamo ad avere richieste da parte di numerosi imprenditori locali, che vedono il nostro paese strategico dal punto di vista dei collegamenti viari, essendo sull'intersezione tra Brescia e Bergamo; ma non intendiamo coprire tutto il nostro verde con altri capannoni. Ci fermiamo, quindi, per quando riguarda gli insediamenti produttivi». Aprirà, invece, a Pasqua la nuova pista di go-kart, realizzata in un capannone di 5mila mq nella zona industriale dal pisognese Frassi; secondo Garatti sarà «un richiamo per tutti gli appassionati del comprensorio camuno-sebino». Resta infine aperto il caso della Carbofer, che intende realizzare un impianto per lo smaltimento di rifiuti speciali, contrastato da cittadini e Comune.
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Le amministrazioni pensano a nuovi spazi

Piancogno ed Esine si muovono
di Sergio Gabossi
VALLECAMONICA - Piancogno ed Esine lottano contro la crisi. E numeri confermano questa lotta e registrano un incremento del numero di abitanti che, di riflesso, toccano anche il mondo del lavoro in tutte le sue sfaccettature. Aree artigianali e industriali già ci sono ma, in maniera diversa, entrambi i paesi stanno studiando nuove strade per allargarsi. Piancogno può già contare su una superficie di 219.000 metri quadrati interamente destinata ad uso artigianale e industriale. Le aree del Vanzolino e della frazione di Cogno sono pressoché sature ma, stando ad indiscrezioni peraltro confermate dal sindaco, Elio Tomasi, si starebbe valutando l’opportunità di sfruttare altre due o tre zone dove poter fare spazio a nuove attività artigianali. E dove, magari poter offrire ai lavoratori quelle possibilità che il tessile non può più assorbire. Discorso diverso per Esine, alle prese proprio in questi mesi con il nuovo Piano regolatore generale, ancora in corso di approvazione. In questo caso sono già state individuate alcuni terreni dove troveranno posto nuovi capannoni, che andranno ad aggiungersi all’attuale zona produttiva denominata PL 20. L’Amministrazione intende investire su «una vasta area dislocata nelle frazioni di Plemo e Sacca», come spiega il vicesindaco, Pierluigi Gianni. «Praticamente la zona adiacente alla località "Sosta" della superstrada mentre, per quanto riguarda Plemo, l’attuale area artigianale si svilupperà verso il paese». Discorso diverso per Cividate Camuno, dove il piano regolatore è già stato modificato negli anni scorsi per permettere alle quattro forge del paese, che negli ultimi anni hanno conosciuto uno sviluppo impetuoso di ampliare i loro insediamenti produttivi, con benefici anche per l’occupazione e per l’indotto industriale della Media Valle. Nuovi insediamenti artigianali sono previsti inoltre nell’area in deroga al Pai vicino al fiume Oglio.
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Ai piedi del Monticolo un polo produttivo in piena attività

Darfo, cinque anni di crescita
220mila mq di capannoni e di fabbriche. Dalla segheria alla tv

di Sergio Gabossi
Ha le braccia forti, Boario. La sua gente è stata cresciuta a pane e lavoro, forgiata in terra svizzera che fino a cinquant’anni fa rappresentava il grande sogno, il lavoro sicuro, la paga a fine mese. Lo stivale tricolore si tirava su a fatica da una pesante crisi economica. Poi il vento cambiò, l’Italia cominciò a marciare e i viaggi di lavoro fuori confine cessarono. Darfo e le sue frazioni, un’Italia in miniatura per la Valcamonica, si attaccarono al treno della ripresa economica investendo denaro e speranze nell’industria siderurgica e tessile, un mondo fatto di acciaio e telai che viaggiavano su un binario parallelo a quello del turismo e delle sue Terme. Ma il ciclo economico ha i suoi andamenti e i suoi molti imprevisti e, una ventina d’anni fa, il vento della crisi tornò a colpire. Darfo affondò sotto i colpi della chiusura dell’Acciaieria Faces che dava lavoro a centinaia di operai e tante famiglie faticarono a far quadrare i conti a fine mese. Acqua passata, almeno in parte. Oggi Boario vive, produce e lavora. C’è una zona industriale costruita circa dieci anni fa, ci sono sempre meno capannoni in affitto e sempre più forza lavoro. Poi lo scherzo della geografia, che ha visto rinascere il polo produttivo della città proprio lì, dove tutto si era fermato. Stesso posto, in mezzo solo una strada da zona industriale dove transitano camion e operai. Oltre 220.000 metri quadrati di fabbriche e capannoni spuntati come funghi ai piedi del Monticolo, abbastanza distanti dalle abitazioni, ma abbastanza vicini al centro. Di là, il fiume Oglio, ai due lati Boario con l’imbocco della superstrada e la frazione di Angone. «Le imprese di Boario sono forti», dice l’assessore alle Attività produttive, Silvano Chiudinelli - «Le prime attività si insediarono nei primi anni Novanta, ma il boom c’è stato negli ultimi cinque anni». Sono artigiani, fabbriche di medie dimensioni e industria leggera. Una trentina, in totale. Nel labirinto di strade ci trovi tutto: segherie carrozzerie, una ditta che costruisce serramenti, il grande ingrosso della Sermark, una concessionaria di automobili, una tipografia, una ditta di cosmetici naturali, ditte idrauliche e chi più ne ha più ne metta. C’è "+ValliTv", una televisione nata pochi mesi fa, voluta da un gruppo di imprenditori coraggiosi. Tutto qui. Chi occupa un capannone da solo e chi se lo divide con altri, un piano a testa. «Sì, il lavoro c’è… Si parla di crisi ma forse è un luogo comune, un modo come un altro per spingersi a fare sempre meglio. I ritmi sono questi, oggi. Le ditte presenti in questa zona industriale credo che non abbiano grandi problemi…». Parole di uno di loro, un imprenditore locale. Sono di Darfo, Piamborno, di mezza Vallecamonica… «L’area industriale di Boario è in crescita ed è il segno concreto della voglia di produrre e lavorare», dice il sindaco, Francesco Abondio. «Queste piccole imprese agiscono in nicchie di mercato importanti e, alcune, si occupano di attività e lavorazioni uniche». Ma di questo, magari, parleremo più avanti. «Dove c’è spazio si aprono attività e dove ci sono le attività c’è lavoro», conclude Abondio. Il pensiero va inevitabilmente alla crisi di interi settori industriali, che si traduce in problemi occupazionali, «in certe situazioni bisogna avere tenacia e volontà…». Qualità che ai camuni non mancano di certo.
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Sarà pronta ad aprile la nuova zona artigianale di Angolo Terme
di Vera Zappia
ANGOLO TERME - Amministratori, tecnici ed imprenditori si sono recati alcuni giorni fa nella zona artigianale «Bia-Sot» per un sopralluogo ai lavori di posa e di avanzamento della nuova zona artigianale. Si tratta di un’area di circa 15mila mq situata fra il fiume Dezzo e la strada statale che da Boario porta in Val di Scalve, prima dell’abitato della cittadina termale. «Le opere vanno avanti e finalmente gli imprenditori di Angolo e dei comuni vicini - sottolinea l’assessore provinciale Minini - avranno un centro artigianale; la Secas su indicazione della Comunità montana, ha concesso 803mila euro a fondo perduto per le opere di urbanizzazione necessarie che, aggiunti ai 500mila euro erogati dalla Regione, rappresentano un abbattimento notevole ai costi di spesa. Le opere di urbanizzazione saranno concluse entro aprile; la consegna dei capannoni artigianali è prevista entro la fine di ottobre 2005». Minini, assicura che non sono emerse problematiche riguardo il progetto di esecuzione. L’intervento della Secas riguarda: la realizzazione di una strada che collega il nuovo insediamento con la Provinciale 294; l’installazione delle reti tecnologiche per la raccolta e smaltimento delle acque meteoriche e fognarie in due distinti condotti; la formazione di una rete idrica per l’approvvigionamento delle colonnine antincendio (la rete idrica che collega l’acquedotto comunale sarà affidata alla Cogeme); saranno installate la rete per la distribuzione del gas metano, la cabina Enel per la distribuzione dell’energia elettrica e la canalizzazione con pozzetti per la posa dei cavi; l’illuminazione esterna al manufatto mediante fornitura e posa di pali metallici con lampade a ioduri metallici; rete Telecom. «Le opere sono a buon punto - continua Minini - siamo sereni; nulla da modificare in corso d’opera; abbiamo spostato la rete idrica di Darfo; il progetto procede a passi spediti». Ben 17 le unità produttive che troveranno posto su due palazzine artigianali per una superficie coperta di circa 9.700 metri quadrati; tra queste: l’impresa edile di Amadio Gaioni; l’azienda di riparazione carrozzeria dei fratelli Entrade; l’officina riparazioni auto di Francesco Trotti; la Deveti srl di Rogno e la Sa.Ver. Camune snc; la Serramenti di Savoldelli Ezio; la G.&G.R.L segnaletica stradale; la Hetta srl Autogrill superstrada Esine di Adriano Inversini, la Polisgom produzione guarnizioni gomma di Sergio Bettinelli; la Elettrocomponenti di Amerigo Barbieri; la Ferrari Battista e C; l’impresa edile Bassanesi e Magri; la Elettrotermica Camuna di Gabriele Pedrocchi; la Casa del dolce di Silvio Minin; l’idraulica di Luca Mai e l’Atala Abbligliamento.
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La giornata sindacale

Olcese, il commissario prepara il piano. Iveco, coordinamento il 17 febbraio
di ...
BRESCIA - Tre i momenti che hanno caratterizzato la giornata sindacale di ieri e riguardano Olcese, Iveco e la Gkn Fad. Vediamo il dettaglio. OLCESE. Incontro nella sede milanese di Olcese con il commissario Marco Taglioretti. Un incontro utile, nel corso del quale il commissario ha spiegato la sua linea di azione. L’obiettivo è la salvaguardia dell’attività attraverso la cessione. Entro il 13 febbraio consegnerà il piano industriale al Ministero. Taglioretti ha ribadito la centralità di Cogno e Sondrio e la fermata degli altri siti. Per le modalità della cassa nuovo incontro il 4 febbraio. IVECO. È in programma il 17 febbraio a Torino il coordinamento sindacale nazionale di Fim, Fiom, Uilm e Fiscm del gruppo Ivceo. L’incontro, molto atteso soprattutto dai lavoratori di via Voltunro, dovrebbe servire al lancio della piattaforma integrativa di settore. In sostanza dovrebbe mettere a punto il percorso per distinguere la trattativa salariale dei siti Iveco, rispetto a quello della Fiat. A Brescia Fim, Fiom, Uilm e Fismic aspettano la risposta della direzione alla richiesta di incontro sulle prospettive del sito. GKN FAD. Sciopero con presidio delle portinerie martedì 1 febbraio dalle 9,30 alle 11,30 alla Gkn Fad di Carpendeolo. L’iniziativa di Fim, Fiom, Uilm e Rsu rientra nel pacchetto di ore di sciopero a sostegno della vertenza per il rinnovo dell’integrativo. «I 300 lavoratori della Gkn Fad da oltre un anno attendono il rinnovo del contratto, nell’ultimo incontro la direzione ha chiuso ogni possibilità di trattativa». Il nodo centrale è quello del salario perchè «l’azienda rimane su posizioni molto distanti dalle richieste avanzate in piattaforma e, comunque, vincola la soluzione ad una richiesta di modifica dell’orario di lavoro indiscutibile: dieci ore al giorno per 4 giorni settimanali». Gkn ha annunciato la chiusura del sito Fad di Castello D’Annone (mobilità per 50 addetti).
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Olcese, il piano entro il 13/2. Franzoni Cividate, altra Cig
di ...
Olcese: obiettivo sul piano che il commissario straordinario, Roberto Taglioretti, conta di presentare prima della scadenza prevista per il prossimo 13 febbraio. È quanto prospettato ieri durante l’incontro con sindacati e Rsu nel corso del quale è stato sottolineato come il Comitato di sorveglianza non sia ancora stato nominato dal ministero. A Cogno 110 sono in fabbrica, il resto (una sessantina) in Cigs: la gestione della Cassa sarà al centro dell’incontro già fissato per venerdì prossimo 4 febbraio. Martedì, invece, ai lavoratori sarà consegnata a tutti i lavoratori la documentazione con la quale viene ricostruita l’intera posizione debitoria nei loro confronti fino al 15 ottobre scorso. Per quanto riguarda, invece, la Franzoni di Cividate (110 addetti), ieri sono state prospettate altre 5 settimane di Cassa ordinaria.
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Dopo la lunga interruzione è ripreso il dialogo al Tavolo convocato in Broletto. Ma il rilancio sembra ancora difficile e distante

Sviluppo, Brescia prova a ripartire
Sindacato e imprenditori: «Ora maggiore celerità e concretezza d’azione»

di Matteo Meneghello
L’ennesima ripartenza. Il patto territoriale per lo sviluppo si rimette lentamente in marcia. I rappresentanti delle organizzazioni produttive bresciane affermano di credere al «tavolo», ma lo strumento, anche se scarsamente utilizzato, sembra già logoro, dopo più di un anno di congelamento del dialogo e di fronte ad un tessuto produttivo la cui «discesa» verso il terziario e la deindustrializzazione appare ogni giorno sempre più inesorabile. Lo sforzo della Provincia è però meritorio: Brescia di nuovo riunita, di nuovo insieme, per provare a «fare sistema», nella speranza, però, che non sia già troppo tardi. Ieri i rappresentanti delle principali realtà produttive della provincia e del lavoro si sono ritrovati nell’aula consiliare del Broletto, per ascoltare e proporre. Dopo una breve relazione del presidente Alberto Cavalli, del vicepresidente Roberto Arturi, e del vicepresidente Massimo Gelmini, che hanno presentato la bozza di bilancio con le misure a sostegno delle imprese, la parola è passata ai componenti del tavolo. Gli apprezzamenti per la convocazione sono stati unanimi, ma con qualche distinguo. «Ci crediamo - ha spiegato Giuseppina Mussetola per la Fai -, ma abbiamo bisogno di più tempo per analizzare il bilancio». Per Francesco Gobbi, dell’Api, si è trattata di una «inusuale ripresa dei lavori, ma stimolante», mentre Angiolino Legrenzi, del Collegio Costruttori ha chiesto, a questo punto «maggiore celerità per agevolare lo sviluppo del piano». 
Renato Zaltieri, segretario bresciano della Cisl, ha rimarcato la «convocazione tardiva rispetto a quanto concordato nel 2003. Per un confronto migliore - ha suggerito - sarebbe necessario coinvolgere una platea più ampia possibile, includendo anche il Comune e la Regione». Più dettagliato l’intervento di Graziano Fracassi, rappresentante della Cgil, in precedenza assente al dialogo, ora determinata a partecipare. 
«E’ necessaria - ha sottolineato Fracassi - una lettura condivisa della crisi di Brescia nel quadro nazionale. Gli industriali hanno lanciato l’allarme, ma non tutti sembrano condividerlo. Serve invece una presa di coscienza da parte di tutti. La crisi è seria - ha aggiunto -. Dobbiamo leggerla in prospettiva, nell’ottica del depauperamento dei settori tradizionali, come il tessile e nelle potenzialità dei segmenti innovativi e del terziario. Si tratta di definire gli indirizzi, serve una maggiore progettualità di sistema: l’idea dei centri d’eccellenza che innervano il territorio può essere un punto di partenza». A livello di metodo, inoltre, Fracassi ha suggerito «la creazione di reti condivise, anche gerarchiche», mentre ha ammonito il rischio di sottovalutare «la componente credito e il ruolo delle multiutilities». 
Infine Franco Tamburini, vicepresidente Aib, ha puntato il dito contro il «valore strategico e politico del patto. Apprezziamo lo sforzo - ha spiegato -, comprendiamo meno il contenuto dell’iniziativa. In questi mesi abbiamo raccolto qualche risultato, ma non è sufficiente. Dobbiamo concentrare gli sforzi concretamente, sull’innovazione e sulle infrastrutture. Soprattutto, questo tavolo deve esprimere fortemente la volontà di riposizionare il ruolo dell’impresa al centro del sistema: l’industria bresciana sta perdendo progressivamente questa centralità».
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Due comitati scientifici per riaprire il confronto
di Matteo Meneghello
Promozione dell’eccellenza nei metadistretti, sostegno alla mobilità sostenibile, prevenzione in materia di sicurezza sul lavoro. Questi alcuni degli interventi, già attuati, nati dagli spunti del primo periodo di attività del Tavolo. Un punto di partenza, sul quale è necessario innestare il nuovo percorso, innestandolo sul nuovo bilancio provinciale, la cui approvazione è ormai in dirittura d’arrivo. Questa l’intenzione di fondo della Provincia di Brescia, la ragione che ha portato alla convocazione del «Patto territoriale per lo sviluppo bresciano», dopo mesi di stasi. Il Broletto si prepara a stanziare 500 mila euro nel bilancio 2005 a sostegno dell’industria bresciana. Una «posta» che dovrebbe essere mantenuta costante per ogni anno, da qui al 2007. 
Ma non è solo l’entità dei finanziamenti che preoccupa gli attori dello scenario locale, quanto la capacità di impostare il dialogo e di coinvolgere in maniera sinergica le diverse eccellenze presenti sul territorio, da Inn.Tec. alle due Università. «Ci mettiamo completamente a disposizione di questo Patto - ha dichiarato ieri l’assessore al Lavoro della Provincia di Brescia, Roberto Arturi, concludendo il suo intervento, nel corso del quale ha illustrato i principali fronti di attività e di ricerca (dall’internazionalizzazione alla formazione e qualificazione della manodopera) sulle quali il Broletto si è impegnata in questi anni. 
Indirizzi confermati anche per il futuro. Per quanto riguarda, invece, i nuovi ambiti di intervento prospettati, sui quali è stato chiesto un confronto diretto con le organizzazioni aderenti al «Patto», la Provincia ipotizza «la costituzione di un pool tecnico-scientifico che affronti il problema legato allo sviluppo di fonti energetiche rinnovabili o alternative». Un altro pool di esperti sarà invece dedicato «all’approfondimento delle ragioni dell’attuale situazione di ristagno e regresso dell’economia locale, per individuare possibili linee di futuro sviluppo, con particolare riferimento ad alcuni settori». Infine, il Broletto si propone una «mappatura territoriale di rilevazione delle malattie professionali», in collaborazione con Asl, Inail e strutture ospedaliere del territorio.
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Piancamuno. Il Consiglio comunale approva i conti, si discute su Montecampione

Bilancio ok, dibattito sugli impianti
Carbofer: sì alla riduzione a 90mila delle tonnellate da trattare

di Giuseppe Cappitta
Con 9 voti a favore e 5 astensioni il consiglio comunale ha approvato l’altra sera il bilancio di previsione 2005, illustrato dall’assessore al bilancio Melania Serioli. Hanno votato a favore i consiglieri della lista Piancamuno 2000, che si esprime nel sindaco Garatti. Si sono astenuti i tre rappresentanti della lista civica di centrosinistra Per Piancamuno, e i due consiglieri della Lega. L’illustrazione del bilancio ha preso le mosse dalla Finanziaria 2005 che, come ha sottolineato l’assessore Serioli, ha introdotto limiti alla discrezionalità dell’ente gli stanziamenti dei vari capitoli di bilancio. Si è parlato di sistemazione della strada intercomunale della Valeriana e del versante Pelucco, di realizzazione del parcheggio di Solato con sistemazione della zona antistante la chiesa, di realizzazione del sottopasso di via Rossini e dei marciapiedi di via Giulia, di sistemazione della strada che da Torre Beata porta a Case Greche di Solato e, ancora, di revisione del Prg. 
Altri sono stati i temi che, nel dibattito successivo, hanno tenuto banco. Soprattutto quelli riferiti alla Montecampione impianti, alla Carbofer, alla farmacia comunale, alla tassazione. Fiducia è stata espressa dal sindaco Giuseppe Garatti e dal capogruppo Mario Raisa verso il nuovo consiglio di amministrazione della Montecampione impianti alla quale il Comune ha fornito nel 2004 «sostegno economico e non solo». Ottimismo è stato espresso sul fatto che la stazione turistica di Montecampione possa riconquistare il prestigio che aveva negli anni passati. 
Sulla Carbofer, premesso che poco è cambiato rispetto al passato, si ritiene che possa essere considerata positiva la richiesta di ridurre da 390mila a 90mila le tonnellate di rifiuti non pericolosi da trattare. Il sindaco ha assicurato fermezza e compattezza da parte di tutti. Riguardo alla farmacia comunale («l’unica vera azienda comunale») ha ribadito la volontà di non venderla ai privati, nonostante le numerose richieste, e di migliorarne la gestione, puntando su un consiglio di amministrazione cui potranno fare parte rappresentanti di tutte le forze politiche. 
In difesa delle linee generali del bilancio sono intervenuti il capogruppo Mario Raisa e il vice sindaco Sergio Poiatti. Hanno mosso rilievi Francesco Garatti e Gualtiero Arrigoni della lista Per Piancamuno, Giambattista Missarelli della Lega. Francesco Garatti, dopo avere lamentato che l’addizionale Irpef punisce soprattutto pensionati e lavoratori dipendenti, e avere accusato il sindaco di essere «alquanto demotivato» nei confronti della Carbofer, per Montecampione impianti e farmacia ha manifestato dubbi sui bilanci, augurandosi che siano presto portati a conoscenza del consiglio comunale. Per il problema delle aree industriali ha raccomandato di accettare solo produzioni compatibili con lo sviluppo del paese. Riferite infine ai ritardi dell’amministrazione nel pulire strade e marciapiedi del paese in occasione della recente nevicata, alla mancanza di parcheggi a Montecampione, le rimostranze di Giambattista Missarelli (Lega).
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Gianico. Procede la messa in sicurezza a monte del paese: prevista anche un’opera di monitoraggio

“Arginata” la Val Vedetta
Il sindaco Mario Pendoli: «Necessario garantire tranquillità»

di Domenico Benzoni
La sicurezza innanzitutto. Questo l'obiettivo espresso da Mario Pendoli, sindaco di Gianico, nell'annunciare l'inizio dei lavori di sistemazione del tratto di alveo della Val Vedetta che va da sopra casa Spagnoli fin verso la località Bric. 
Nel piccolo centro camuno la memoria di quanto accaduto nel 1960 (alluvione con mezzo paese invaso dal fango) e nel 1966 è sempre viva ed ogni volta che lungo l'asse di questo torrente si notano segni di dissesto idrogeologico la preoccupazione prende campo. Così è successo anche nel novembre del 2000 e due anni dopo, quando le abbondanti piogge autunnali provocarono un preoccupante movimento franoso in testa alla Val Vedetta: una frattura nel terreno larga un centinaio di metri ed un successivo smottamento di circa 500 metri cubi di materiale. Nella prima occasione il sindaco fu costretto a far evacuare per un paio di giorni due abitazioni e la Protezione Civile dovette fare costanti verifiche di monitoraggio. 
Quelle crepe non potevano lasciare tranquilli gli amministratori di Gianico che dalla Regione hanno ottenuto i fondi necessari per intervenire. Nei giorni scorsi sono stati appaltati i lavori di sistemazione di un tratto di valle al di sopra del santuario della Madonnina; a realizzarli sarà la «Semat» di Artogne, che deve provvedere a sistemare le briglie esistenti lungo il conoide di deiezione ed a costruire dei contrafforti ancorati alla montagna con pannelli metallici e tiranti. 
In programma c'è anche il monitoraggio dell'intera zona, fa sapere l'assessore ai lavori pubblici Ezio Comella, con il posizionamento di un inclinometro e di un piezometro che dovranno tenere sotto controllo il versante tanto in superficie come in profondità. La preoccupazione è legata infatti a possibili slittamenti sulle rocce sotterranee del materiale decoesionato di ultima stratificazione: in caso di insistenti piogge questo potrebbe scivolare fino a valle creando pericolo per l'abitato. L'investimento per i lavori in fase di inizio è di circa 145 mila euro a base d'asta. 
«La sicurezza della popolazione e del paese è il primo obiettivo - spiega il sindaco - e dopo l'intervento appaltato stiamo pensando ad un adeguamento degli argini di contenimento nel tratto appena a monte del santuario». E' qui che tecnici ed amministratori stanno concentrando ora la maggior attenzione: da qui nel 1960 è uscito il fiume di fango sceso dalla Valle Vedetta che ha invaso il centro storico. Gli attuali argini vennero costruiti dopo tale evento, ma i progressi dell'ingegneria idraulica e la particolare situazione geologica, per il luogo consigliano la creazione di un ulteriore terrapieno che sia in grado di rimandare in alveo eventuali colate di fango che potessero fuoriuscire sopra la località Spagnoli. Il progetto è in fase di redazione preliminare. E quando anche tali opere saranno realizzate, Gianico potrà dire di aver meno paura della Valle Vedetta.
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